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			Queste pagine costituiscono un tributo di affetto a quelli conosciuti nelle mie lontane Patrie.

		

	
		
			…Ho desiderato

			aprirmi un valico

			per capire meglio

			tutto ciò che non capivo.

			Ho vinto,

			sono riuscito infine

			a dissetarmi da

			un’arida sete.

			Il mondo è stato mio.

			(Aprirsi un valico)

		

	
		
			
Libro Primo

		

	
		
			
I

			La primavera era stata bellissima… aveva dato le sue buone primizie di fiori e di frutti. I giorni si erano poi susseguiti velocemente finché si era entrati nella stagione della canicola. Un agosto afoso e rovente, diverso dai precedenti che mai avevano fatto registrare un simile clima da far vedere una terra drammaticamente arsa, battuta da un prepotente e implacabile solleone.

			Il villaggio lacustre situato tra il declivio roccioso della montagna e la conca del lago poteva godere, a tratti, di fiotti di frescura dell’acqua calmissima che con il suo pallidissimo azzurro soffondeva un lucido pallore al sovrastante villaggio. Visto dal lago era un remoto villaggio serrato e solitario, abitato da villani arcaici appartenenti a quelle lontanissime generazioni vissute in epoche paleolitiche.

			Dai dati anagrafici risulta che il giovane ventenne, Ares Abadio, era nato nei pressi della riva lacustre, in una mattina di mezzo agosto, dove la madre, ormai prossima al parto, vi si era recata per raccogliere erbe mangerecce di cui la riva ne era abbondantemente provvista. Secondo la storia narrata da lei – la madre – Ares sapeva che era nato presso quella riva remota, sulle erbe mangerecce, all’ombra delle vicine canne e degli arbusti selvatici, in una mattina di mezzo agosto. E quel luogo di nascita indicatogli dalla madre Ares lo legò al dito; un legame fortissimo e memorabile che mai si cancellò dalla sua mente.

			Vent’anni dopo, in una sera canicolare di mezzo agosto, la villica madre, proba ed infaticabile, tornando dalla riva ubertosa del lago, ebbe subito l’istinto di parlare con il suo unico figlio che in quel momento sedeva sotto il vecchio portico sovrastante la porticina d’ingresso: una porticina malformata, sostenuta da materiali pietrosi che davano del rustico a tutto il misero fabbricato.

			Dal vecchio portico Ares guardava il tranquillo lago a corta distanza. La madre era attaccata a lui da un tenerissimo affetto dopo che le era morto il marito prematuramente, il quale prima dell’ultimo respiro, le aveva detto con voce fioca: “Fai che Ares sia sempre sulla retta strada. Sappilo guidare”, morì contento dopo aver detto tali parole.

			Perciò adesso la madre, tornata dalla riva, ebbe il pensiero di dare un consiglio al figlio, che dal vecchio portico guardava tranquillamente il lago sottostante, a corta distanza.

			«Come avrebbe voluto tuo padre, anch’io vorrei che tu imparassi a prendere le cose giuste. Ares, capisci? Quelle adatte a un giovane umile e povero quale tu sei».

			Ares si sentiva infatti estremamente umile e povero. Capiva benissimo che era nutrito di ottime virtù, le medesime che aveva ereditato dall’umile e virtuoso padre. Sì, la ferma decisione di Ares, perciò era quella di non prendere mai le strade sbagliate.

			«Cercherò di essere perfetto, madre» le confermò senza smettere di guardare la lucidità del lago. «Alla mia età si possono capire bene le strade storte».

			Ares, infatti, entrando nel ciclo della prima giovinezza, ormai era in grado di capire le strade da prendere. In sostanza aveva incominciato a discernere il bene dal male, nonché, altresì, a capire la linea di demarcazione tra il bene e il male. E il bene che Ares intendeva fare, nei casi di necessità, era quello di lenire le sofferenze altrui. Vedere gli altri soffrire era per lui un fortissimo tormento. Sicuramente non sarebbe riuscito a morire se prima non avesse visto la gioia negli occhi di coloro che soffrivano.

			Secondo il suo idealistico sogno, nessun essere umano avrebbe dovuto essere tormentato dal male della sofferenza. Poi, a furia di escogitare, si convinse che la gioia era assolutamente effimera, mentre la sofferenza era quella parte di negatività che ogni essere umano doveva portarsi addosso fino al giorno della sua morte, momento che nessuno sarebbe riuscito ad evitare. Perciò i pensamenti in quei giorni così monotoni erano scintille brucianti, cercava di capire cosa vi sarebbe stato dopo la morte. Nell’aldilà tutto finiva? O tutto avrebbe continuato a vivere sotto altre forme di misteriose civiltà che i viventi mai sarebbero riusciti a vedere e a comprendere?

			Su questi tanti e complessi misteri non visibili la mente di Ares cominciò a pensarci intensamente finché, vedendo il punto di arrivo irraggiungibile, affidò la sua vita al Cristo Gesù, che pur non avendolo mai visto di persona, credeva in Lui. L’aspetto psicologico di Ares ebbe un notevole mutamento nella struttura del pensiero e nell’evoluzione delle sue idee – forma mentis – allorquando ebbe la disgrazia di perdere sua madre nel cuore di una notte invernale, ventosa, i cui impetuosi soffi di vento venivano giù dalle vette con rapidissimi scivoli tanto da far tremare la vecchia casetta appoggiata al ventre della montagna.

			Sì, quella di sua madre fu una morte improvvisa, senza che lei chiedesse l’aiuto del figlio che dormiva nella stanza attigua. Il dolore di Ares fu immenso appena la vide morta, rigidamente distesa, terrea, con gli occhi rivolti al soffitto ruvido di canne e calcina. E su quel corpo irrigidito, Ares posò il suo viso duro e bruno, irrorato di lacrime, pianse dolorosamente. Quando la salma fu portata nella chiesetta per la consueta celebrazione funebre, il vecchio Curato, scorato, gli si avvicinò e gli disse: «Coraggio, figliolo, noi dobbiamo essere preparati ad abbracciare la sofferenza del dolore e della morte. Sappi che dopo il buio viene la luce, la luce eterna che solo il nostro Signore potrà darci dopo la nostra morte. Preghiamolo affinché ci dia la grazia di amarlo all’infinito. Lui è il nostro Padre e noi dobbiamo servirLo secondo la Sua volontà».

			Morta sua madre, Ares si trovò per alcuni giorni in una dolorosa solitudine. Dietro invito del Curato trovò poi rifugio in canonica dove ebbe la possibilità di sviluppare in tempi brevissimi la sua spiritualità e sentire quindi il suo cuore più spinto verso l’amore dell’umanità. Dopo il grigiore che seguì la grave perdita della madre, Ares cominciò a movimentare la sua vita piena di rettitudine. Aveva i suoi mediocri studi, sapeva leggere e scrivere abbastanza bene, sapeva anche parlare altrettanto bene usando termini eccellenti come se fosse un vero oracolo. Ares aveva i suoi doni particolari, se non proprio delle rare caratteristiche paranormali. Il suo fisico? Eccellente.

			Ormai sui vent’anni, il suo corpo era consistente, gli occhi scuri e cupi, gote e mento perfettamente delineati, labbra vivide e ben modellate che attraevano. Sebbene fosse un villico si distingueva dagli altri villici del suo villaggio. Insomma, tirando le somme, era un giovane villico speciale che realmente stupiva. Infatti al semplice funerale di sua madre, Ares aveva saputo esprimere parole di affetto nei confronti della defunta, cercando di dare il più possibile un’aria meno opprimente all’evento funesto. Le sue parole belle e significative commossero tutti quelli che lo ascoltavano, compreso il Curato il quale, dopo aver celebrato la messa, volle congratularsi con lui per come aveva saputo esprimere le sue riflessioni nei riguardi di sua madre defunta e per come aveva saputo far commuovere coloro che lo avevano ascoltato.

			«I tuoi pregi» gli disse il signor Curato, «mi fanno pensare che tu abbia ricevuto doni sublimi dal nostro Signore, Gesù Cristo, figlio della nostra santissima mamma Maria e del papà Giuseppe, nonché figlio illustre del nostro onnipossente Dio, figlio d’immense virtù divine, figlio che ha redento il genere umano. Il Signore possa accompagnarti ovunque tu vada. Ti benedico, Ares, in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen».

			Che emozione grandissima provò Ares in quel momento! Altrettanto la provarono quelli che erano lì presenti. Eppure qualcuno – forse un saccente villico – ebbe da obiettare a voce fioca e, con blanda ironia, disse che Ares era un povero villico tormentato, senza dubbio, da uno strano malessere paranoico; questo suppose.

			«È malato, è molestato da strane malattie mentali. In poche parole è un giovane caduto il disgrazia». Le parole così fioche pronunciate sottovoce, appena udibili e probabilmente veritiere, facevano presumere che il villico Ares Abadio del villaggio montano e lacustre di Curdullì, fosse in preda alle assurde vanità con cui far vedere agli altri villici di saper affrontare le sue idee, il suo pensiero non consono a quello che essi avevano. A mano a mano che i giorni passavano certe piccole controversie si allargarono, divennero più accentuate, tanto che ci furono casi inverosimili in cui Ares venne beffato e umiliato sino ad essere messo in una situazione meschina, non piacevole.

			Quando il dissacrante movimento di quei tre o quattro villici saccenti prese a movimentarsi in maniera offensiva, intervenne allora il signor Curato che, dal canto suo, vedeva in Ares degli straordinari poteri mentali che nessun abitante di Curdullì poteva vantare. Con il passare del tempo, vedendo che la situazione personale di Ares non migliorava – quelli non smettevano di calunniarlo per cose non vere – il signor Curato, lui personalmente, si interessò di allontanarlo dai villanzoni; in questo caso era necessario che venisse allontanato dal suo villaggio e farlo vivere nella bassa pianura di Tolmezzo, dove il giovane si sarebbe potuto inserire in una società totalmente diversa. Infatti, prendendo atto di tutto ciò che il signor Curato gli consigliava, Ares si trovò a vivere nella bassa pianura di Tolmezzo. Tramite l’umana assistenza della Caritas trovò ospitalità in una casa-famiglia sorretta dalla diocesi benefattrice, il cui Vescovo non mancava di aiutare coloro che si trovavano in estrema difficoltà.

			Senza alcun rimpianto il ragazzo affrontò il cambiamento, sicché aveva lasciato la sua casetta, il suo squallido villaggio, i suoi buoni e cattivi amici, per dare inizio a una nuova vita. Si adattò subito appena entrato a far parte di quella piccola comunità insediata nella casa-famiglia, dove un prete risoluto la faceva navigare secondo i suoi rigidi pensamenti affinché l’ordine ambientale non venisse violato. Bene, nulla di anormale per Ares che sapeva accettare qualsiasi disciplina morale dai Maestri della Chiesa cattolica romana, tanto più da quel prete risoluto che proveniva dalla Gregoriana, e che era stato un perfetto soldato della Compagnia di Gesù. Ad un certo punto i pensieri di Ares mutarono improvvisamente appena le cose presero una svolta non confacente ai suoi gusti.

			«Anche tu, Ares Abadio, potresti essere un bravo soldato di Gesù qualora ti mettessi sulla mia stessa strada» gli disse un giorno il gesuita dopo avergli osservato attentamente le mani scure e solide come quelle di un uomo granitico e combattente.

			«Per il nostro Signore potresti essere un vero soldato» e via via che gli spiegava la strada del sacerdozio, il gesuita arrivò al punto in cui disse che le strade verso il Signore erano tante e quella presa da Ignazio di Loyola era stata di assoluta particolarità perché era riuscito a raggiungere la santità dopo essere stato un furioso guerriero.

			«Studierai alla Gregoriana, farai sei anni di formazione nel nostro Collegio, poi potrai dichiararti un vero soldato di Dio come lo sono io» lo aveva istruito il gesuita, ma ad Ares le sue idee non piacquero affatto.

			Da qualche tempo aveva pensato di raggiungere la Terrasanta, laggiù dove Cristo era nato e assassinato, dove ancora si udiva il Suo lamento prima della morte, dove avrebbe immolato la sua vita per quella di Cristo. Laggiù, sì, sognava di andare, Ares. Laggiù avrebbe offerto a Lui il meglio del suo operato. Laggiù avrebbe tentato di vivere fino alla fine della sua esistenza. Perciò un giorno avrebbe lasciato la bassa pianura di Tolmezzo per avvicinarsi alla terra di Gesù. Di questo grandioso sogno Ares ne parlò un giorno con il gesuita, che non faceva altro che portarlo verso la sua direzione: cioè farlo diventare un vero soldato della Compagnia di Gesù. A lui infatti disse: «Questa è la mia ferma decisione, Padre. E sono certo che potrò raggiungere la meta aspirata appena mi sarà possibile». Ares era ormai determinato a non prendere la strada che il gesuita gli indicava, anche quando cercò di incastonargli in mente che solo quella strada lo avrebbe portato al giardino celeste del Paradiso. Ares disegnava il futuro in base a quello che sognava, e ciò che sognava era appunto raggiungere la Terrasanta, di mettersi sulle sante orme di Cristo, di visitare i luoghi dove aveva operato i suoi miracoli.

			Vedendo l’inutilità delle sue parole il Padre gesuita non fece resistenza. Mollò. Lo lasciò al proprio arbitrio ma con la promessa che non si sarebbe allontanato dalla dottrina cristiana, o meglio dalla Chiesa di Roma che era, secondo le parole virtuose del gesuita, la vera Casa di Dio. Ares comunque promise di seguire tutto ciò che gli veniva raccomandato, spiegato, consigliato e chiesto; senza tuttavia dargli una positiva conferma perché capiva che le cose anzitempo pensate potevano probabilmente tramutarsi negli anni successivi. Insomma nel linguaggio di Ares c’era una logica e questa non poteva essere confutata al gesuita, il quale, alla fine capì che non era giusto forzarlo verso una strada che il giovane non voleva; però essendo alla guida della casa-famiglia aveva il diritto di istruire i suoi ospiti affinché non si verificassero atti sacrileghi nel centro di accoglienza che più che laico era religioso.

			Come tutti gli altri ospiti, Ares cercava di mantenere un comportamento correttissimo. Capiva le regole imposte dal gesuita e che non si dovevano violare, capiva altresì che la casa-famiglia era un prezioso rifugio per i bisognosi, tra i quali qualcuno, estremamente disperato, tentava il suicidio. Sì, per alcuni aspetti la casa-famiglia sembrava un luogo di tristezza infinita, non mancava però la presenza venerabile del Vescovo, che, meglio del gesuita, sapeva armonizzare l’ambiente affinché ogni ospite ritornasse a sorridere alla loro infelice vita. Il Vescovo era un Monsignore di alta qualità morale, superava quella del gesuita, lui era un biblista, un teologo di ottima fama, appartenente all’Ordine dei predicatori Domenicani: Ordine che nei tempi lontani era stato in contrasto con quello della Compagna di Gesù e che a più riprese era stato soppresso da alcuni pontefici. Adesso però Monsignore il Vescovo e il gesuita non si guardavano in cagnesco, insieme portavano avanti la pia missione in sacrificio del Signore, chissà però che tipo di movimento balzasse nei loro misteriosi cuori! solo Dio lo poteva sapere e non gli ospiti della casa-famiglia, che di antica storia religiosa erano completamente ignari.

		

	
		
			
II

			A mano a mano che i giorni passavano nuove idee venivano a formarsi nella mente di Ares. Col suo modo di parlare e di spiegare era riuscito a mettersi intorno una buona dose di ragazzi-ospiti che vedevano in lui qualcosa di strano che incantava. Con la sua istruzione semplice riusciva ad esprimersi magnificamente bene. Come il gesuita anche i ragazzi-ospiti erano attratti dalle sue espressioni e dai modi con cui si rendeva misticamente sovrano, e di misticità Ares ne aveva soverchia. Anche il gesuita parlandone un giorno con il Monsignore il Vescovo, ammise che il ventenne di Curdullì fosse un’anima premiata dal Signore.

			A rinnovargli il vestiario – quello che aveva addosso era liso e sporco – ci pensò il coordinatore ufficiale della Caritas al quale piacque vederlo pulito, con abiti nuovi e in una splendida apparenza fisica che attirava gli occhi di chi lo guardava, compresi il gesuita e Monsignore il Vescovo. Un prete della canonica, durante l’Omelia domenicale, disse di lui: «È un dono speciale, mandato da noi dal nostro Salvatore divino», quindi era un dono da rispettare, un fratello da amare.

			Con i suoi nuovi abiti – camicia bianca, giacca verdina attillata, pantaloni giallognoli – e la sua pettinatura con un taglio moderno su cui brillava lievemente una leggera patina di olio profumato, Aris Abadio si presentava agli occhi di tutti come un vero sovrano caduto dal cielo. Era ormai conosciuto non soltanto da quelli ospitati in casa-famiglia ma anche da coloro che popolavano la bassa pianura di Tolmezzo. Passando un giorno di presto mattino da quelle parti – era sulla strada polverosa e sassosa che portava a Tolmezzo – un vecchio contadino che zappava su un quadrato di terreno sottostante la strada lo riconobbe e lo salutò con estremo rispetto ed Ares contraccambiò.

			A seguito di quel saluto il contadino smise di zappare con l’intento di attaccare discorso con lui. Ne aveva il piacere perché sapeva che era un giovane che affascinava tutta la diocesi di Tolmezzo. Dopo che Ares gli ebbe augurato una buona annata, seguitò: «Il Signore non mancherà di premiare le vostre fatiche», il vecchio contadino guardandolo da sotto in su, entrò subito in discussione. Alzando gli occhi grigi e cisposi al cielo, disse: «Chi potrà salvarci?».

			In risposta Ares domandò lesto: «Nonno, cosa volete dirmi?».

			Il vecchio contadino posò a terra la zappa, salì a fatica la ripida scarpata, finché si trovò di fronte a lui.

			«Voi, giovanotto, venite dal villaggio di Curdullì, ma non sapete quanta gente cattiva popoli la bassa pianura di Tolmezzo…».

			«Ooooh, nonno!» fece stupito Ares. «Quello che dite mi sembra impossibile. Non credo che in questa bassa pianura vi sia gente cattiva».

			L’altro, dopo essersi pulito la fronte madida di sudore con la mano ruvida, pregna di terra granulosa, mandò avanti il ragionamento come a voler vomitare quei fastidiosi rospi che gli molestavano lo stomaco.

			«Gente cattiva non si vede, giovanotto, ma c’è! C’è come c’è Dio! Sì, c’è, c’è… Il problema è che non si lascia riconoscere perché ha il volto velato. Sono astuti, capite? Sono astuti quelli che vogliono infangare la nostra ricca bassa pianura. Da non crederci veramente».

			Ares, dinanzi ai fatti narrati dal vecchio contadino, rimase un po’ scettico. Forse erano fatti gonfiati per qualche motivo di rabbia, forse… forse non erano neppure veri e stava per andarsene quando appunto il vecchio contadino lo fermò dicendogli: «Dove andate?».

			«A Tolmezzo».

			«Oooh, un bel tratto di strada da fare!».

			«Che lunghezza di tratto v’è?».

			«Circa quattro…».

			«Chilometri?».

			«Chilometri, giovanotto».

			«Uhm!» fece Ares che fu al punto di rinunciare alla lunga camminata. Il vecchio contadino fu prontissimo nel dirgli: «Se volete mio figlio potrà portarvi a Tolmezzo con la sua carrozza. Ha un bel cavallo baio che tira bene».

			Ares accettò la proposta e l’altro ne fu contento perché avrebbe avuto modo di fargli conoscere suo figlio, per il vecchio sarebbe stato un incontro di grandissimo onore.

			Ares e il vecchio scesero per la ripida scarpata. Laggiù il vecchio contadino raccolse la zappa e, dopo averla sistemata sulla dura spalla, s’incamminò – seguito da Ares – verso un terroso viottolo un po’ serpeggiante che portava direttamente alla casa rustica del contadino. Dopo un paio di centinaia di metri la raggiunsero e, con il sole già alzato, la videro nel suo magnifico splendore rurale, armonizzata dagli armoniosi canti commisti degli uccelli annidati sulla sommità degli alti alberi, che il vecchio aveva piantato negli anni lontani allorché era in piena salute con la sua sana giovinezza.

			«Questa è la mia casa dove io e mio figlio viviamo in santa pace, dopo aver superato il dolore della prematura perdita di mia moglie». Quando giunsero alla casa, il figlio, di mezza statura ma abbastanza fisicamente granitico, era già posizionato sotto il portico. Nel vederli scese quei due gradini mattonati con una moderata sveltezza come a significare una certa contentezza nell’incontrare lo sconosciuto che era alle spalle del padre, il quale glielo presentò dicendo: «Ti presento Ares Abadio, del villaggio di Curdullì. Oggi è il sovrano della casa-famiglia che opera per il bene del prossimo».

			Poiché il vecchio ne sapeva abbastanza, aggiunse: «È un santo mistico, venuto dal cielo per placare le nostre pene».

			Rivolto ad Ares continuò: «Lui è mio figlio, si chiama Giona. È lui che s’interessa di mandare avanti la nostra azienda agricola. La nostra proprietà terriera è una tra le più vaste esistenti nella bassa pianura di Tolmezzo. C’è purtroppo tanto lavoro da fare, sono i nostri operai a mandarla avanti. Io faccio poco, ma mio figlio fa tanto».

			Dopo che il vecchio glielo ebbe presentato, Giona lo invitò ad entrare in casa; una casa veramente rustica ma ben arredata: tutti mobili raffinati, di lusso, quasi tutti intagliati da eccellenti artigiani di un’epoca lontana, senza che nessun pezzo sapesse di anticaglia. Come Ares aveva notato capì che la casa era stata arredata da qualche persona competente in materia di arredo e, come fece capire Giona, quella persona era stata sua madre in età giovanile, quando appunto comprava a pochissimi soldi antiche cassapanche, vetrine, sedie, armadietti, dipinti, ecc., che lei, a sua volta, faceva sistemare da un ottimo restauratore di Tolmezzo.

			In pratica sua madre, a quel tempo, rovistava in tutte le case coloniche della bassa pianura e con il suo acuto fiuto aveva saputo raccogliere pezzi di mobili di inestimabile valore, con cui aveva arredato poi la rustica casa, che precedentemente era squallida, senza alcuna pretesa di essere accogliente.

			«Mia madre era una donna forte e intelligente» spiegò infine Giona, con nostalgia e dolore. «Morì che ancora non aveva quarant’anni per una violenta trombosi».

			Il padre, udendolo, si commosse. Fu sul punto di piangere, ma non lo fece per non innervosire suo figlio che non voleva che piangesse per ricordi amari. Dopo le tante spiegazioni di Giona, Ares, in conclusione, aveva capito tutta la situazione di quella ricca famiglia di contadini, possessori di un vastissimo terreno adibito a varie coltivazioni rurali. Dopo quella sequela di notizie, il vecchio padre pregò suo figlio di raccontare ad Ares tutto ciò che c’era di negativo nella bassa pianura di Tolmezzo. Le cattive notizie che vi circolavano erano tante e Giona ne era ben informato. Sapeva. Doveva saperle perché viveva in quella società. Essendo perciò in quella società, Giona conosceva tutti, cosa facevano, cosa commettevano e come vivevano, era al corrente di tutto e quindi poteva agire di conseguenza a seconda dei casi e mettersi in guardia in caso di necessità.

			Tutto quel grande possedimento era sotto la sua stretta sorveglianza, il suo controllo era assiduo, immutabile. Era lui e non il padre, ormai vecchio, a difendere il grosso patrimonio di famiglia, affinché tutto filasse per la strada giusta, quella che desiderava Giona, unico erede, capace di tenere sott’occhio tutte le produzioni agricole, gli introiti derivanti dalle produzioni, soprattutto i lavori agricoli che doveva esplicare quel gruppo di operai che ogni mattina di buonora raggiungeva quel possente podere dai paesi vicini.

			Quel possente podere era conosciuto sotto il nome della Casata dei Vignavil, Casata di antico stampo, un tempo sorretta da cardinali e da uomini politici i quali, assieme ai cardinali, avevano sempre cercato d’innalzare la razza dei Vignavil. Giona era perciò un Vignavil, l’ultimo erede della Casata, il quale non intendeva affatto far proseguire la linea ancestrale della sua antica razza: una Casata che un giorno si sarebbe completamente estinta. Di ciò a Giona non importava nulla, anzi non ci pensava affatto nonostante il suo vecchio padre gli parlasse spesso di matrimonio e di eredi.

			Lo si vedeva dal suo aspetto: era un quarantenne, o forse meno, molto giocondo e vulcanico nel sostenere i suoi immensi averi. Voleva che il lavoro venisse ben fatto e pretendeva dai suoi operai il massimo senza dare l’impressione di sfruttarli.

			«Mio padre non ha mai sfruttato i suoi uomini» disse ad Ares «e mi ha insegnato a non farlo. Siamo di buona razza e siamo di quella razza che non ha mai disonorato la Casata Vignavil», il vecchio padre, sentendolo, assentì. Era suo figlio e sapeva che non sarebbe mai stato capace di manipolare i fatti.

			«Sì, sì!» disse il vecchio con un’eclatante fierezza, perché si vantava di essere stato un padre esemplare «A mio figlio ho dato una buona disciplina, come mio padre l’ha avuta da suo padre e suo padre dai suoi avi. Insomma è stata una disciplina che è tramandata da generazione in generazione».
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